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C
he il settimanale "Panorama" in-
corra frequentemente in tirate
qualunquiste che ne fanno uno
dei principali protagonisti del si-
stema di dis-informazione italia-
no non è una novità, né stupi-
sce. Del resto, una testata nelle
manidiunodei più fedeli segua-
ci di Silvio Berlusconi non può
che inseguire coerentemente i
propri obiettivi. Stupisce invece
il candore con cui qualche tem-
po fa Antonella Piperno, giorna-
lista di "Panorama", abbia indos-
sato repentinamente i panni di
censore per sparare a zero su un
mondo - quello delle associazio-
ni professionali di insegnanti -
che,comeognialtrosettore,pre-
senta zone di luci e ombre; ma
che ha innegabilmente rappre-
sentato, nel corso degli anni,
una risorsa significativa per il
mondo della scuola, per la vigi-
lanzademocratica,per il suppor-
to ai docenti, per l'elaborazione
di didattica e di pensiero scienti-
fico. E non si tratta qui tanto di
difendere i singoli docenti che

nefannoparte(ciascuno, inqua-
lunque categoria professionale,
decide se svolgere eticamente o
meno il proprio lavoro; e dun-
quesarebbepretestuosaunadife-
sa d'ufficio acritica che non te-
nesse conto di questo elemen-
to),quanto leassociazioni insée
il ruolo che esse svolgono o po-
trebbero svolgere nel Paese.
Quanto ha studiato la giornali-
sta, quanto si è addentrata nel
mondo delle associazioni? Con
quanta approssimazione ha li-
cenziato un articolo che - sulla
scia di una convinzione ormai
sclerotizzata nella mente degli
italiani - alimenta il qualunqui-
smopiùbecero, l'approssimazio-
ne più antipolitica, la dis-infor-
mazione, appunto, che tanta re-
sponsabilità ha avuto nella crea-
zione dell'esistente e tanta ne
avrà se, soprattutto, si dovessero
realizzare i tristi presagi dei son-
daggi alle prossime elezioni?
Molto poco. Se solo si pensa che
in un unico calderone - accom-
pagnatodal titolo-scandalo:L'in-
segnante? Ha traslocato a Slow
Food-hainfilatotutti: insegnan-
ti distaccati, appunto, presso
SlowFood(associazioneper ladi-
fesa del cibo di qualità), presso il
Wwf, presso l'associazione ma-
schileOperadiMaria. I100 inse-

gnanti che si occupano di attivi-
tàdiprevenzionedeldisagiopsi-
cosocialeeriabilitazioneereinse-
rimento dei tossicodipendenti;
1099 insegnanti italiani che la-
vorano presso organizzazioni
sindacali della scuola (il cui di-
stacco - questo la Piperno non lo
sa o non lo scrive - dipende da
una legge diversa dalla 448 del
'98); i 500 insegnanti che lavora-
nopressol'amministrazionesco-
lastica con compiti relativi all'at-
tuazione dell'autonomia; infine,
i 100 insegnanti che lavorano
presso enti e associazioni che
svolgono formazione e ricerca
educativa e didattica. Funzioni,
comeèevidente,moltodifferen-
ti tra loro, ciascuna con una pro-
pria specificità, certamente non
tutte legatedirettamentealla for-
mazione e ricerca, che rimango-
nogliambitidicompetenzaspe-
cifica degli insegnanti.
Che le associazioni professionali
svolgano un ruolo importante
per la crescita culturale e demo-
cratica del Paese e per la dialetti-
ca interna alla scuola italiana,
nonché possano rappresentare
un interlocutore valido rispetto
alle scelte politiche e ammini-
strative sulla scuola è stata certa-
mente una convinzione di Giu-
seppe Fioroni: a lui va ricono-

sciuto il merito - tra tante scelte
che non abbiamo condiviso - di
aver solo parzialmente assecon-
dato, nella ripartizione dei co-
mandi alle associazioni profes-
sionali, lapropriavocazionecon-
fessionale e di aver tentato una
distribuzione più equa di quella,
grossolanamenteteo-con,opera-
ta da Letizia Moratti. E l'interlo-
cuzione(sebbenenonsemprefa-
vorevole alle associazioni) è sta-
ta reale, effettiva. L'articolo - tra
luoghicomuniecomunibanali-
tà - conclude con la quantizza-
zione diciò che lo Stato paga per
mantenere inalterato questo si-
stema (ciascun insegnante deve
esseresostituitoascuola: il totale
della spesa è di 70 milioni di eu-
ro, il doppio di quanto Valenti-
no Rossi deve restituire al fisco
italiano) e indulgendo alla solita
tiritera sugli sprechi nella spesa
pubblica: non tenendo conto, a
fronte di tale denuncia, del pre-
ziosolavoroeffettivamentesvol-
to in termini di formazione, ri-
cerca e aggiornamento, sin dai
tempi in cui queste attività non
erano considerate un diritto-do-
vere per gli insegnanti. E di
espressione di un pluralismo di
ideevantaggiosoper lademocra-
zia. Io credo che, molto più che
puntare il dito in maniera indi-

scriminata e qualunquista su
una condizione genericamente
descritta (alimentando, in tal
modo, anche un certo malani-
moconcuipartedelmondodel-
la scuola vede i comandati e i di-
staccati, non comprendendo
chenonsonorari i casidi chi,da
quella condizione, lavora il dop-
pio e soprattutto elabora e dif-
fondepensierocriticoecultura),
bisognerebbe - salvaguardando
l'istituzione e la validità che essa
spiega all'interno di scuola e so-
cietà - pensare di concentrare le
energie suciò cheriguarda diret-
tamente il supporto alla scuola;
evitare investiture "a vita", co-
mandi e distacchi che tengano
gli insegnanti per troppi anni
lontani dalla scuola: con il ri-
schio di perderne di vista la di-
mensionereale; individuareme-
todologieper valutare in manie-
ra attendibile l'attività, l'iniziati-
va democratica, il contributo in
termini di ricerca, di formazio-
ne, di riflessione sulle politiche
scolastichecheciascunaassocia-
zione è in grado di fornire. Solo
così sarà possibile non gettare il
bambinoconl'acquasporca.Per-
ché, in tempidiperditadi senso,
di sommarietà, di superficialità
patologiche come questi, il ri-
schio è davvero grande.

Caso Concia, Arcigay non è contro
AURELIO MANCUSO

Il contratto e quel notaio distratto

Chi «spara» sugli insegnanti
SUSANNA CENNI

S
ono alcuni giorni che è
montato il caso inesisten-
te Arcigay versus Paola

Concia. Si continua con articoli
sui giornali, dichiarazioni ed
esternazionidi tutti i tipi a sotto-
lineare come la cattiva Arcigay
abbia ingiustamente redarguito
l'esponentelesbicadelPD, senza
averne, come si legge martedì
sulla lettera pubblicata a firma
di Cristina Mastropiero su l'Uni-
tà, la titolarità.Si coglie l'occasio-
nenella letteraperformularepe-
santi giudizi sul movimento, i
suoi leader, lacapacità realedi in-
cidere. Insomma siamo alle soli-
te, ma non ci scomporremo cer-
to, per attacchi che solitamente
giungonodalcentrodestraodal-
ladestraestrema, invecedaqual-
chetempoanchedalcentrosini-
stra. Non sta a noi difendere il
nostro lavoro, certo ci compete
il compito di respingere al mit-
tente una rappresentazione di
Arcigay quanto mai bislacca,
probabilmente dovuta, per stes-
sa ammissione dell'estentrice
dello scritto, di scarsa conoscen-
zadelmovimento.Ciòcheèsta-
to vigliacco è di aver sapiente-
mente capovolto il senso delle
nostre affermazioni, e di averci

consegnato, quasi non se ne ve-
desse l'ora a quel ruolo di giuria
di qualità del Festival di Sanre-
mo(toccateci tutto,manonSan-
remo!), come a dire: "sono quat-
tro sfigati lasciateli dire, noi sia-
moilpopoloeandiamo avanti".
È vero noi siamo niente rispetto
ai conciliaboli dei salotti buoni
della politica, alle potenti reti di
cripto lesbiche e cripto gay che
nelle ristrette stanze muovono
pedine e determinano fortune e
disgrazie.Alcunidinoiconosco-
noquestopartitoquandosichia-
mavaPCI, poi PDS, poi DS, e ora
PD. Conosciamo le liturgie, la
forza della relazione diretta, dell'
essere presenti nelle stanze na-
zionali, ecc. Siamo, quindi, con-
sapevoli dei poteri che abbiamo
di fronte. La candidatura di Pao-
la Concia è un fatto interno al
PD, di cui siamo contente e con-
tenti,per lei, anchesesarebbera-
gionevoleaspettarsi,comeavvie-
ne in tutti i partitidel socialismo
europeo e di centro sinsitra, che
nonfosse l'eccezione. Il suolavo-
ro è utile, ed è figlio delle batta-
glie interne che in oltre vent’an-
ni molti di noi hanno condotto
dentroquelpartito.Lanostradu-
rapresadiposizionesièdetermi-
nata ilgiornodell'uscitadell'arti-
colo sulCorriere della Sera,dove

è apparso chiaro, che si è voluto
confezionare un attacco diretto
ad Arcigay per promuovere la
candidatura di Paola. Si è tenta-
todiaccreditarecheallamia ine-
sistente certa candidatura in Si-
nistra Arcobaleno il PD dovesse
contrapporre lacandidaturadel-
la Concia. Per com'era costruito
edenfatizzatosivolevaancheaf-
fermare che era ormai stata con-
sumataunarotturastoricatraAr-
cigay e il PD. Insomma un bell'

uragano, da cui Paola non si è
sottratta, forse per non compro-
metterelasuacandidatura.Cidi-
spiace questo tipo di campagna
è lontano dalla nostra storia e
dal nostro faticoso agire quoti-
diano. Arcigay è una rete dove
militano migliaia di gay e di le-
sbiche, organizzata in oltre 50
comitatiprovinciali,uncentina-

iodipuntid'aggregazione, servi-
zi, telefoniamici,attivitàcultura-
li, gruppi giovani, strumenti
d'ascolto e aiuto contro le discri-
minazioni. Si può tutto ridurre,
sipuògiudicareconlapuzzasot-
toilnaso, tipicadell'intellettuali-
smo,mapoinonsiattendanori-
sposte miti. Siamo orgogliosi di
rappresentare un'avventura col-
lettiva che ha cambiato la cultu-
ra di questo paese, e fatto emer-
ge un'enorma soggettività lesbi-

ca e gay e non abbiamo bisogno
di sottoporci ad esami richiesti
da chi non sa nemmeno di cosa
parla. Noi non siamo niente, ri-
peto, rispetto al grande partito,
che può anche decidere di non
avere relazione con chi daventi-
cinque anni mette la sua passio-
ne al servizio delle lesbiche e dei
gay italiani auto finanziandosi,

senza aver avuto un aiuto dalla
sinistra politica e culturale di
questo paese, senza aver potuto
contare su posizioni e valori
chiari da parte del più grande
partitodelcentrosinistra.Nono-
stante questo, altri omosessuali
visibili, in posizione non certa si
candidanonelle listedelPD:An-
drea Benedino, Ivan Scalfarotto,
Fabio Omero, a loro va il nostro
apprezzamento, così come ai
candidatigay, lesbicheetrans in
altri partiti.
Ribadisco che Paola, se come so-
no certo sottoscriverà la piatta-
formadelRoma Pride2007, sarà
sostenuta da Arcigay e, visto che
è candidata in Puglia potrà forse
comprendere meglio che non
tutto si gioca a Roma, ma anche
nella vasta e complessa provin-
cia italiana, dove Arcigay si tro-
va a fronteggiare situazioni per-
sonali e collettive drammatiche,
senza distinzione di posiziona-
mento sociale.
Sarà utile, se lo si vorrà, dopo le
elezioni riflettere bene, perché
non serve a nessuno avere atteg-
giamenti di rimozione di que-
stioni che attengono anche, e
questo sì un partito deve tenere
conto, al consenso e alle positi-
ve relazioni sociali.

Presidente nazionale Arcigay
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Pari opportunità
un’idea dalla Toscana

S
cusate la domanda a bru-
ciapelo, ma a cosa serve
un notaio? No, non sono

quiaperorare lacausadelle libe-
ralizzazioni di Bersani (per
quanto, non guasterebbe mi-
ca…). Sono qui ad interrogarmi
su funzioni e deontologia della
succitata figura professionale, o
megliodiunasuafortunataspe-
cializzazione: il notaio televisi-
vo.Enonmiriferiscoalsimpati-
co signore baffuto delegato da
tempo a certificare regolarità e
bontàdeipacchidiFlavio Insin-
na. Mi riferisco all’abile signore
straconosciuto impegnato a
suotempoavidimare ilcontrat-
to di Silvio Berlusconi. A farla
breve:qualè-oggi - il ruolopub-
blicodiBrunoVespa, a settean-
nidall’apposizionecatodicadel-
la firma del Cavaliere in calce a
quel mitico documento politi-
co? Il mio non vuole essere un
quesito ozioso o provocatorio,
mauninterrogativosocialmen-
te utile, in vista di un avveni-
mento - le elezioni - di non se-

condaria importanza per la no-
stra comunità. E dunque occor-
re - all’uopo - fare un passo in-
dietro: a quell’evento epocale,
per l’appunto, avvenuto nel
2001 ma ancora oggetto di ri-
flessioni, citazioni e proiezioni
sull’attualità. Lunedì 18 febbra-
io 2008, per esempio, sulla
Stampa di Torino, l’editorialista
Luca Ricolfi, in un commento
moltocriticoneiconfrontidi ri-
sultati, annunci e promesse da
parte di destra e sinistra, scrive-
va: "Prendiamo Berlusconi.
Nei giorni scorsi gli abbiamo
sentito dire in tv che il suo go-
verno aveva realizzato l’85%
del programma del 2001 - il fa-
moso contratto con gli italiani -
echeil ’pezzettino’nonrealizza-
to (appena il 15%) era rimasto
sulla carta per colpa degli allea-
ti.Bene"proseguivaRicolfi "allo-
ra è forse il caso di ricordargli
che le due promesse principali
del suo programma sono state
clamorosamente disattese: l’ali-
quota Irpef massima non è sta-
ta ridotta al 33%, i delitti anzi-
ché diminuire sono aumentati.

Per non parlare delle grandi
opere, anch’esse realizzate in
misura ben inferiore alle pro-
messe.
Perché raccontarci di aver ono-
rato il ’contratto’ all’85% se
non è vero?". Impietoso, Ri-
colfi, ma altrettanto duro - nel
prosieguo del suo articolo - col
governo Prodi (con successivo
intervento di precisazioni ed
obiezioni sulla Stampa da parte
del Professore, e piccata contro-
replica dell’editorialista). Ergo,
direte: le promesse non mante-
nute sono una caratteristica bi-
partisan. Può darsi, ma qui un
distinguo è d’obbligo: il mitico
contratto con gli italiani non
erauna semplicepromessaelet-
torale. Era proprio - nelle sue
specifiche modalità televisive -
uncontratto.Traduecontraen-
ti: uno, volontario (il Cavaliere
aspirante Premier); uno, invo-
lontario ma conquistato dal-
l’idea (l’elettorato).E unnotaio,
gongolante ma dichiaratamen-
te imparzialenellaregistrazione
di quell’atto (sul servizio) pub-
blico. Ma non è solo e tanto

questa, la differenza. E’ che -
proprio in quel contratto - c’era
una clausola inequivocabile:
qualora il contraente volonta-
rio,durante il suogoverno,non
avesse realizzato almeno quat-
tro dei cinque punti, non si sa-
rebbe più ripresentato alle ele-
zioni.
E’ qui che casca la mia doman-
dina iniziale: ma a cosa serve
un notaio? Sì, perché - a mio
modesto avviso - qui si impor-
rebbe un intervento imparzial-
menteprofessionaledell’impar-
zialissimo professionista, prota-
gonista (neutrale,per carità,ma
fondamentale)diquell’atto(no-
tarile) epocale. Tanto più che
l’imparzialissimo professioni-
stadimostradasempredi tener-
ci tantissimo,aquell’atto: apar-
tire dalla sera stessa della sotto-
scrizione, allorché - in aggiunta
all’espressione compiaciuta so-
pradescritta - sfoderò persino
un commento entusiastico sul-
lagrafiadelcontraentevolonta-
rio ("Quella B!", esclamò se ben
ricordo, chiosando ammirato
le per lui proverbiali volute ba-

rocche con cui il Cavaliere sta-
va vergando la prima lettera del
proprio cognome). Per finire a
recenti (ec)citazioni: proprio
nella trasmissione di cui scrive-
va Ricolfi, il notaio aveva prov-
veduto a rispolverare dalla sof-
fittadi Porta a Porta la celeberri-
ma scrivania di ciliegio da lui
imparzialmentefornitasettean-
ni prima al contraente volonta-
rio.
Gliocchi scintillavano:alCava-
liere e a lui. Ma se è comprensi-
bile che il primo, rievocando il
mitico contratto, bluffasse par-
lando di una sua realizzazione
all’85%,comemai l’imparzialis-
simoVespa-garantediquell’at-
to - non ha obiettato "Lei ne ha
realizzato ben poco, e quindi
non può più ripresentarsi alle
elezioni"? Allora, visto anche
che adesso il contraente volon-
tario annuncia un nuovo con-
tratto: me lo spiegate a cosa ser-
ve un notaio? L’ideale sarebbe
chemelospiegassedirettamen-
te lui.
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N
eiprossimigiorni laSpa-
gna di Zapatero andrà al
voto e certo, tra i risulta-

ti che consentono al suo gover-
nodipotervantareunacrescita
consistenteetremilionidinuo-
vi posti di lavoro, figureranno
altri risultati: 130.000 uomini
spagnoli che hanno usufruito
di congedo di paternità, un go-
verno al 50% formato da don-
ne, la legge di parità approvata
unanno fachesi pone l'obietti-
vo di assegnare il 50% dei posti
nei consigli di amministrazio-
nea donne, una legge contro la
violenzadomestica, ecc. Alcuni
di questi obiettivi erano nell'
agenda del governo Prodi, che
non ha potuto portare a termi-
ne il suo compito. Walter Vel-
troni indica tra i suoi 12 punti
del programma del partito de-
mocratico per cambiare l'Italia,
una più forte presenza delle
donne tra gli occupati, anche
prevedendo sgravi fiscali per le
imprese che assumono donne,
strumentiasostegnodella flessi-
bilità, della conciliazione, della
maggiorepartecipazionedeipa-
dri al lavoro di cura, interventi
contro la violenza e per la sicu-
rezza delle donne nelle città,
nella famiglia, forti strumenti
peraumentare lapresenzadelle
donne nei luoghi decisionali
della politica e dell'economia.
In un passaggio del program-
ma, scrive chiaramente che 'so-
no le donne l'asso dello svilup-
po'.
Le forze progressiste, in Europa
e non solo, sono oramai forte-
mente impegnate su questo
fronte: crescita economica, svi-
luppo,cresconopiùrapidamen-
te non solo dove c'è maggiore
produttività, ma anche perché
cisonopiùoccupatedonne.So-
nodatioramainotiedanalizza-
tidall'economiamondiale, così
come è noto che l'Italia figura
agli ultimi posti in ogni classifi-
ca che compara il cosiddetto
gender gap (misurato attraver-
so indicatori su lavoro, presen-
za nelle istituzioni…ecc.). Nei
giorni scorsi anche il Corriere
della Sera riprendeva questa
analisi, ricordando come i bi-
lanci delle famiglie italiane sia-
no in crisi non solo perché i sa-
lari sono più bassi ma anche
perché in tante, troppe fami-
glie entra un solo salario. Inve-
stire sulle donne, investire su
unapienacittadinanzae libertà
femminile, significa investire
sul futurodelle economie e del-
le democrazie, significa investi-
re su paesi più moderni, civili,
evoluti e competitivi, significa
investire sulla libertà di far na-
scere e crescere più bambini
(nei paesi nord europei, a tassi
più alti di occupazione femmi-
nile corrisponde una più alta

natalità). E allora, pur in man-
canza di una legge nazionale
(che stava per nascere anche in
Italia), la Toscana che punta ad
una maggiore crescita e ad un
dinamismo più alto, quella To-
scana che Ilvo Diamanti (nello
studio svolto per Confindustra
Toscana)hadefinito "esigente",
prova ad aprire questa pagina.
La Giunta Regionale ha varato
il documento preliminare di
una legge regionale "sulla citta-
dinanza di genere". Lo fa per af-
fermarecheuominiedonneso-
no differenti, che la loro diffe-
renzeèunaricchezzaechenon
puòtrasformarsi in unostacolo
all'accesso delle donne in ogni
campodellavitapoliticaesocia-
le.Viaalloraalbilanciodigene-
re, per misurare gli investimen-
ti pubblici su uomini e donne,
via ai Patti territoriali di genere
chevedanoenti localiedimpre-
se promuovere politiche ami-
che delle famiglie, servizi di
conciliazioni, facilitazioni per
lecarrieredelledonneeper ipa-
drichevorrannoesserepiùvici-
ni ai loro figli, via all'albo delle
competenze e dei talenti fem-
minili, affinché quei saperi,
quelle esperienze, quelle lauree
femminili sempre più numero-
sesianoconsideratepienamen-
tenelle numerosenomine,nel-
le designazioni, negli incarichi
dellepubblicheamministrazio-
ni, via ad un rapporto annuale
sullacondizionefemminiledel-
le donne in Toscana, che misu-
rerà la vita concreta e la presen-
za femminile nelle istituzioni,
nell'economia, nel potere, via
al piano di azione per le politi-
che di genere, che programme-
ràogniannointerventie finan-
ziamenti mirati.
L'obiettivo è approvare la legge
entro il 2008e renderlaoperati-
va e finanziata dal gennaio
2009.
La Toscana, che nella seconda
parte della legislatura concen-
tra i suoi sforzi soprattutto sull'
economia, vara uno strumento
innovativo convinta di punta-
re sempre più ad essere una re-
gione europea.
Sperotantoche ilPDescabenis-
simodall'appuntamentoeletto-
raleecheilprogrammacheVel-
tronihaillustratosi realizzi.Spe-
ro anche che il nostro percorso,
lanostrasceltatoscanapossaac-
compagnare e favorire ancora
una volta l'evoluzione del Pae-
se, anticipando qualche picco-
lo risultato. Intanto il governo
Regionale cerca di parlare alle
ragazze di oggi e alle donne di
oggi e didomani, anche perché
…alle italiane e alle donne to-
scane non basta più né la mi-
mosa, né un rituale augurio di
buon otto marzo.

Assessore regionale della
Toscana all'agricoltura
e alle pari opportunità

ENZO COSTA

Sono alcuni giorni che si è costruito
un caso inesistente. La candidatura
di Paola è un fatto interno al PD, di
cui siamo contente e contenti, per lei
anche se sarebbe ragionevole
aspettarsi che non fosse l’eccezione
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